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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulla riforma della struttura del settore bancario dell'UE
(2013/2021(INI))

Il Parlamento europeo,

– visto l'articolo 120 del suo regolamento,

– vista la relazione del gruppo di esperti ad alto livello, del 2 ottobre 2012, sulla riforma 
della struttura del settore bancario dell'UE1,

– viste le conclusioni delle riunioni del G20 tenutesi a Londra nel 2009, a Cannes nel 2011 e 
a Mosca nel 2013,

– viste la direttiva 2009/111/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 
2009, che modifica le direttive 2006/48/CE, 2006/49/CE e 2007/64/CE per quanto 
riguarda gli enti creditizi collegati a organismi centrali, taluni elementi dei fondi propri, i 
grandi fidi, i meccanismi di vigilanza e la gestione delle crisi, nonché le proposte del 20 
luglio 2011 riguardanti, rispettivamente, la direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio sull'accesso all'attività degli enti creditizi e sulla vigilanza prudenziale degli enti 
creditizi e delle imprese di investimento (COM(2011)0453), e il regolamento del 
Parlamento europeo e del Consiglio relativo ai requisiti prudenziali per gli enti creditizi e 
le imprese di investimento (COM(2011)0452),

– viste le conclusioni del Consiglio europeo del 13 e 14 dicembre 2012,

– viste le raccomandazioni del Consiglio per la stabilità finanziaria dell'ottobre 2011, 
relative alle caratteristiche essenziali dei regimi efficaci di risoluzione delle crisi per gli 
enti finanziari (Key Attributes of Effective Resolution Regimes for Financial Institutions), 
e del novembre 2011 sull'intensità e l'efficacia della vigilanza sugli enti finanziari di 
importanza sistemica (Intensity and Effectiveness of SIFI Supervision),

– visto il documento di consultazione del Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria, del 
novembre 2011, intitolato "Global systemically important Banks: assessment 
methodology and the additional loss absorbency requirement" (Banche di importanza 
sistemica a livello globale: metodologia di valutazione e nuovo requisito riguardante 
l'assorbimento delle perdite), 

– viste le iniziative a livello internazionale e di Stati membri in materia di riforme strutturali 
del settore bancario, ad esempio la legge francese sulla separazione e la regolamentazione 
delle attività bancarie (Loi de séparation et de régulation des activités bancaires) e quella 
analoga tedesca (Trennbankengesetz), la relazione della Commissione indipendente sulle 
banche e le riforme Vickers nel Regno Unito, nonché le norme Volcker negli Stati Uniti,

– vista la relazione 2012 dell'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico 
(OCSE) intitolata "Implicit Guarantees for Bank Debt: Where Do We Stand?" (Garanzie 

                                               
1 http://ec.europa.eu/internal_market/bank/docs/high-level_expert_group/report_en.pdf
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implicite per il debito bancario: a che punto siamo?)1,

– vista la sua risoluzione del 20 novembre 2012 sul sistema bancario ombra2, 

– visto l'articolo 48 del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per i problemi economici e monetari (A7-
0000/2013),

A. considerando che, secondo le stime della Commissione, la crisi finanziaria è costata ai 
governi dell'UE circa 1 600 miliardi di EUR (il 13% del PIL dell'UE) in termini di aiuti di 
Stato per i salvataggi nel settore finanziario3;

B. considerando che nei cinque anni successivi alla crisi economica e finanziaria globale del 
2008 l'economia dell'UE è rimasta in recessione, in un contesto in cui gli Stati membri 
forniscono alle banche sovvenzioni e garanzie implicite;

C. considerando che la crisi finanziaria è riconducibile all'assunzione di rischi eccessivi, 
all'esagerato ricorso alla leva, all'inadeguatezza dei requisiti di capitale e di liquidità 
nonché alla troppa complessità del sistema bancario in generale;

D. considerando che l'attuale debolezza post crisi a livello di struttura delle banche dell'UE 
dimostra la necessità di una riforma che consenta di soddisfare le più ampie esigenze 
dell'economia;

E. considerando che l'ottava edizione del quadro di valutazione dei beni di consumo della 
Commissione (dicembre 2012) indica chiaramente che la fiducia dei consumatori nel 
settore bancario dell'UE è ai minimi storici, e che quest'ultimo presenta elevati livelli di 
non conformità alle norme in materia di protezione dei consumatori4;

F. considerando che, secondo una ricerca della Banca dei regolamenti internazionali (BRI), 
quando le attività di una banca superano il PIL di un paese per quest'ultimo il settore 
finanziario ha un impatto negativo sulla crescita economica, dal momento che le risorse 
umane e finanziarie sono sottratte alle altre aree di attività5; 

G. considerando che la crisi finanziaria ha messo in evidenza il problema della 
contaminazione trasversale tra le attività al dettaglio e quelle di investimento delle banche; 

H. considerando che, con la proposta della Commissione, il settore bancario dovrebbe 
risultare solido, stabile e resiliente per il mercato interno pur rispettando le differenze tra i 
settori bancari dei vari Stati membri;

                                               
1 http://www.oecd.org/finance/financial-markets/Implicit-Guarantees-for-bank-debt.pdf
2 Testi approvati, P7_TA(2012)0427.
3 Alcuni Stati membri, ad esempio il Regno Unito, hanno utilizzo fino ai due terzi del relativo PIL in ragione 
dell'entità dei rispettivi settori finanziari.
4 http://ec.europa.eu/consumers/consumer_research/editions/docs/8th_edition_scoreboard_en.pdf
5 "Reassessing the impact of finance on growth" (Rivalutazione dell'impatto della finanza sulla crescita) di 
Stephen G. Cecchetti ed Enisse Kharroubi, dipartimento economico e monetario della Banca dei regolamenti 
internazionali, luglio 2012: www.bis.org/publ/work381.pdf
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I. considerando che, alla luce della non realizzabilità e auspicabilità della separazione di una 
banca a seguito del fallimento, è necessario un regime di risanamento e risoluzione delle 
crisi che offra alle autorità una serie credibile di strumenti, tra cui quello della "banca-
ponte", grazie ai quali possano intervenire in maniera sufficientemente tempestiva e rapida 
presso le banche in situazione precaria o sul punto di fallire, in modo da garantire la 
continuità delle relative funzioni finanziarie ed economiche essenziali riducendo nel 
contempo al minimo l'impatto sulla stabilità finanziaria, nonché assicurando che le perdite 
si riversino, in misura adeguata, sugli azionisti e i creditori titolari del rischio di 
investimento nell'ente in questione, anziché sui contribuenti o i depositanti;

J. considerando che il settore bancario dell'UE è tuttora caratterizzato da un'elevata 
concentrazione: 14 gruppi bancari europei rappresentano enti finanziari di importanza 
sistemica a livello globale (SIFI) e 15 banche europee detengono il 43% del mercato (in 
termini di volume delle attività), pari al 150% del PIL dell'UE a 27 (in alcuni Stati membri 
la percentuale è addirittura più alta); considerando che, rispetto al 2000, il rapporto tra 
dimensioni della banca e PIL si è triplicato;

1. accoglie favorevolmente l'analisi e le raccomandazioni del gruppo di esperti ad alto livello 
in merito alla riforma bancaria in quanto solida base per avviare le riforme;

2. è del parere che, se da un lato le attuali proposte di riforma delle norme che disciplinano il 
settore bancario nell'UE (ivi inclusi la direttiva e il regolamento sui requisiti patrimoniali, 
la direttiva sul risanamento e la risoluzione delle crisi, il meccanismo di vigilanza unico, 
la direttiva sul sistema di garanzia dei depositi e le iniziative riguardanti il sistema 
bancario ombra) sono fondamentali, dall'altro è essenziale procedere a una più profonda 
riforma della struttura bancaria che integri le altre proposte;

3. insiste sulla necessità che la valutazione d'impatto della Commissione comprenda non solo 
un'attenta valutazione del costo del fallimento di una banca con sede nell'UE nel contesto 
dell'attuale crisi, sia in termini di finanze pubbliche che di stabilità finanziaria, ma anche 
informazioni sulla natura del modello della banca universale attualmente adottato nell'UE, 
anche per quanto concerne la portata e i bilanci delle attività al dettaglio e di investimento 
di tutte le banche universali operanti nell'Unione, suddivise per ente creditizio e paese;

4. ricorda alla Commissione l'avvertimento dell'Autorità bancaria europea e della Banca 
centrale europea (BCE) relativo alla possibilità che l'innovazione finanziaria metta a 
rischio gli obiettivi delle riforme strutturali, e insiste affinché queste ultime siano 
riesaminate periodicamente1;

5. esorta la Commissione a garantire che i principi cardine della riforma descritti al paragrafo 
7 siano altresì applicabili al settore bancario ombra e alle materie non regolamentate 
nell'ambito del settore dei servizi finanziari;

A. Principi per la riforma strutturale

                                               
1 http://www.eba.europa.eu/cebs/media/Publications/Other%20Publications/Opinions/EBA-BS-2012-219--
opinion-on-HLG-Liikanen-report---2-.pdf e 
http://www.ecb.int/pub/pdf/other/120128_eurosystem_contributionen.pdf
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6. ritiene che il principio cardine della riforma bancaria debba essere il conseguimento di un 
sistema bancario sicuro, stabile ed efficiente che soddisfi le esigenze dell'economia reale, 
dei clienti e dei consumatori; è del parere che la riforma strutturale debba stimolare la 
crescita economica sostenendo la disponibilità di crediti per l'economia, in particolare per 
le PMI e le imprese in fase di avviamento (start-up), comportare una maggiore resilienza 
alle potenziali crisi finanziarie, ripristinare la fiducia nelle banche, sotto tutti i punti di 
vista, ed eliminare i rischi per le finanze pubbliche;

7. è dell'opinione che il sistema bancario, per essere efficace, debba comportare un 
cambiamento della cultura bancaria in un'ottica di riduzione della complessità, 
incentivazione della concorrenza, limitazione delle interrelazioni tra attività commerciali e 
rischiose, miglioramento del governo societario, creazione di un sistema di remunerazione 
responsabile, effettiva possibilità di attuare efficacemente i meccanismi di risanamento e 
risoluzione delle crisi nonché di rafforzamento del capitale delle banche e disponibilità di 
crediti per l'economia reale;

B. Elementi fondamentali della riforma strutturale

8. esorta la Commissione a presentare una proposta relativa alla separazione obbligatoria tra 
le attività al dettaglio e quelle di investimento delle banche; 

9. sollecita la Commissione a presentare una proposta relativa alla realizzazione della citata 
separazione obbligatoria attraverso una "delimitazione" precisa, trasparente e credibile 
delle attività bancarie essenziali per l'economia reale, ad esempio quelle relative alle 
funzioni di erogazione crediti, ai sistemi di pagamento e ai depositi; è del parere che, in 
caso di fallimento di una banca, la delimitazione debba garantire la continuità delle attività 
al dettaglio, senza problemi operativi, perdite finanziarie, difficoltà nel reperire 
finanziamenti o danni di immagine a causa della liquidazione o dell'insolvenza dell'entità 
dedita alle attività di investimento;

10. esorta la Commissione a garantire che le attività di negoziazione non beneficino di 
garanzie implicite, del ricorso a depositi assicurati o di salvataggi a carico dei 
contribuenti, e che le suddette attività non mettano a rischio la fornitura dei servizi al 
dettaglio oggetto di delimitazione; 

11. sollecita la Commissione a garantire che, nel caso in cui una banca intraprenda attività di 
negoziazione, i rischi e i costi associati a tali attività siano sostenuti dal corrispondente 
ramo della banca stessa e non da quello, oggetto di delimitazione, che offre servizi al 
dettaglio; 

12. esorta la Commissione ad accertarsi che la separazione dia adito:

a) a entità giuridiche separate, con fonti di finanziamento distinte per le entità che 
offrono servizi al dettaglio e quelle dedite invece alle attività di investimento;

b) a limitazioni in merito alla portata dell'affidamento reciproco delle due entità per 
quanto concerne il finanziamento e/o le risorse; in particolare non dovrebbe esistere, 
dal punto di vista del fondamento giuridico, la possibilità di trasferire capitali o 
liquidità dalle entità oggetto di delimitazione alle altre del gruppo;
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c) all'applicazione di apposite norme, precise e distinte per ciascuna entità, in materia di 
capitale, leva e liquidità, che contemplino altresì la separazione dei bilanci;

d) a limitazioni, rigide almeno quanto quelle applicabili alle esposizioni nei confronti di 
terzi, per le esposizioni di rilievo, in termini lordi e netti, nell'ambito delle operazioni 
infragruppo tra attività oggetto di delimitazione e non, anche per quanto concerne 
l'esposizione delle attività oggetto di delimitazione nei confronti delle attività più 
rischiose condotte dall'entità dedita agli investimenti;

13. sollecita la Commissione a tenere conto della proposta della BCE relativa all'introduzione 
di criteri chiari e giuridicamente opponibili in materia di separazione1;

14. sottolinea la necessità di valutare il rischio sistemico rappresentato sia dalle entità che 
offrono servizi al dettaglio che da quelle dedite alle attività di investimento, nonché dal 
gruppo nel suo complesso, in vista dell'applicazione, alle singole entità, di appositi 
requisiti in materia di riserve di capitale e di liquidità;

15. esorta la Commissione a garantire che l'entità al dettaglio disponga di attività sufficienti, 
in termini di capitale e di liquidità, per poter assicurare l'accesso ai fondi dei depositanti 
anche in caso di fallimento della banca, tutelare i servizi essenziali del ramo oggetto di 
delimitazione dal rischio di un fallimento non ordinato e dare priorità alla tempestiva 
liquidazione dei depositi ai rispettivi titolari;

16. sollecita la Commissione a garantire un'adeguata differenziazione tra i requisiti di capitale, 
leva e liquidità applicabili alle entità che offrono servizi al dettaglio e a quelle dedite alle 
attività di investimento, ponendo l'accento sui requisiti patrimoniali più elevati per queste 
ultime;

C. Governo societario

17. invita la Commissione a dare attuazione alle proposte illustrate nella relazione del gruppo 
di esperti ad altro livello in relazione al settore del governo societario delle banche 
soggette a separazione, anche per quanto concerne a) i meccanismi di governance e 
controllo, b) la gestione del rischio, c) i regimi di incentivi, d) la divulgazione delle 
informazioni sui rischi ed e) le sanzioni;

18. chiede alla Commissione di dare attuazione alle proposte e alle raccomandazioni illustrate 
nella risoluzione del Parlamento dell'11 maggio 2011 sul governo societario degli istituti 
finanziari2;

19. esorta la Commissione a garantire che la separazione comporti una governance e processi 
decisionali indipendenti per ciascuna entità, con amministratori, esecutivi e non, distinti, 
senza rapporti di proprietà o subordinazione tra le due parti oggetto di delimitazione;

20. invita la Commissione a includere disposizioni che prevedano l'istituzione di un obbligo in 
capo alla totalità degli amministratori dell'entità al dettaglio, esecutivi e non, oltre che dei 

                                               
1 http://www.ecb.int/pub/pdf/other/120128_eurosystem_contributionen.pdf, pag. 2.
2 GU C 377 E del 7.12.2012, pag. 7.
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dirigenti di ogni livello e dei soggetti che assumono il rischio (risk taker), relativo alla 
provenienza degli stessi dall'entità al dettaglio, e non da quella dedita alle attività di 
investimento, nonché alla loro responsabilità esclusiva per la prima e non per la seconda;

21. esorta la Commissione a includere disposizioni che introducano la responsabilità e la 
rendicontabilità personali degli amministratori di entrambe le parti oggetto di 
delimitazione, anche a livello di gruppo;

22. sollecita la Commissione a portare avanti la riforma della cultura delle banche in materia 
di indennità e remunerazioni attraverso l'attribuzione della priorità, per quanto riguarda le 
remunerazioni variabili, agli incentivi a lungo termine caratterizzati da periodi di 
differimento più lunghi che possono arrivare fino al pensionamento;

23. esorta la Commissione a garantire che i sistemi di remunerazione diano priorità all'utilizzo 
di strumenti quali le obbligazioni soggette a partecipazione alle perdite (bail-in), e le 
azioni, piuttosto che ai benefici in denaro;

24. sollecita la Commissione a garantire che i sistemi di corresponsione di indennità e 
remunerazioni riflettano, a tutti i livelli di una banca, i risultati complessivi della stessa e 
siano incentrati sulla qualità dei servizi al cliente nonché sulla stabilità finanziaria nel 
lungo periodo, piuttosto che sui profitti a breve termine;

25. esorta la Commissione a prevedere regimi comprendenti sanzioni efficaci, dissuasive e 
proporzionate per le persone fisiche e giuridiche, nonché la pubblicazione sia dell'entità 
delle sanzioni stesse che delle informazioni sui responsabili di violazioni delle norme;

26. sollecita la Commissione a prevedere la possibilità, per le autorità nazionali di vigilanza, 
di dare attuazione alla piena separazione delle banche anche sul piano giuridico;

27. chiede alla Commissione di proporre l'attribuzione alle autorità nazionali di vigilanza di 
risorse e poteri adeguati;

D. Incentivazione della concorrenza

28. sottolinea la necessità di un'autentica concorrenza al fine di garantire il buon 
funzionamento e l'efficienza di un settore bancario che finanzi l'economia reale riducendo 
il costo dei servizi bancari;

29. esorta la Commissione e gli Stati membri a collaborare in vista della promozione di una 
maggiore diversificazione del settore bancario dell'UE attraverso incentivi e agevolazioni 
che favoriscano l'orientamento al consumatore, come avviene ad esempio per modelli di 
attività quali le società cooperative e di credito edilizio nonché i prestiti peer-to-peer e le 
casse di risparmio;

30. sollecita gli Stati membri a garantire che le rispettive autorità nazionali di vigilanza 
perseguano chiaramente l'obiettivo di promuovere una reale concorrenza nei settori 
bancari di loro pertinenza;

31. chiede alla Commissione di proporre misure volte ad agevolare il passaggio da una banca 
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all'altra per i consumatori contribuendo altresì a migliorarne le possibilità di scelta nel 
panorama bancario attraverso la riduzione degli ostacoli all'ingresso e all'uscita nonché 
mediante l'applicazione di norme proporzionate per i nuovi operatori del mercato;

32. invita la Commissione a proporre le necessarie riforme strutturali delineate nella presente 
relazione in quanto, pur mantenendo l'integrità del mercato interno, rispettano la diversità 
dei sistemi bancari nazionali e garantiscono agli Stati membri la possibilità di rafforzarli, 
ove opportuno;

°

° °

33. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione.
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MOTIVAZIONE

Nel febbraio 2012 la Commissione ha istituito un gruppo di esperti ad alto livello incaricato di 
affrontare la questione della possibile riduzione, grazie a ulteriori riforme riguardanti la 
struttura del settore bancario dell'UE, delle probabilità di fallimento di una banca e 
dell'impatto di una simile evenienza, con una garanzia di continuità per quanto riguarda le 
funzioni economiche vitali in un'ottica di migliore tutela dei clienti al dettaglio.

La relazione del gruppo di esperti ad alto livello ha rilevato che la crisi è riconducibile 
all'assunzione di rischi eccessivi, all'esagerato ricorso alla leva, all'inadeguatezza dei requisiti 
di capitale e di liquidità nonché alla troppa complessità del sistema bancario in generale. Se 
da un lato le riforme a livello normativo stanno affrontando le citate debolezze, dall'altro il 
gruppo di lavoro è giunto alla conclusione che siano necessarie ulteriori riforme strutturali, in 
particolare la separazione, da un punto di vista giuridico, di talune attività finanziarie rischiose 
dalle banche che effettuano attività di raccolta di depositi nell'ambito di un gruppo bancario. 
L'obiettivo della separazione è rendere le parti che rivestono un ruolo più centrale a livello 
sociale maggiormente sicure e meno connesse alle attività di negoziazione ad alto rischio, 
limitando altresì i salvataggi a carico dei contribuenti. 

Secondo il gruppo di esperti ad alto livello la separazione costituisce la soluzione più efficace 
per rendere le strutture delle banche più semplici e trasparenti nonché per agevolare il 
risanamento e la risoluzione delle crisi, oltre che la vigilanza. 

Se da un lato l'attività bancaria deve mostrare una maggiore resilienza alle potenziali crisi 
finanziarie nonché eliminare i rischi e i costi per le finanze pubbliche derivanti da tale attività, 
dall'altro è fondamentale che la riforma della struttura delle banche dia adito a un sistema 
bancario sicuro, stabile ed efficiente, che soddisfi le esigenze dell'economia reale, dei clienti e 
dei consumatori sostenendo altresì la disponibilità di crediti per l'economia, in particolare per 
le PMI e le imprese in fase di avviamento (start-up).

La presente relazione di iniziativa introduce diversi principi cardine, nella fattispecie la 
riduzione della complessità, l'incentivazione della concorrenza, la limitazione delle 
interrelazioni tra attività commerciali e rischiose, il miglioramento del governo societario, la 
creazione di un sistema di remunerazione responsabile, l'effettiva possibilità di attuare 
efficacemente i meccanismi di risanamento e risoluzione delle crisi, il rafforzamento del 
capitale delle banche e la disponibilità di crediti per l'economia reale, in quanto aspetti 
fondamentali in vista di un cambiamento della cultura bancaria.

Considerando che l'ottava edizione del quadro di valutazione dei beni di consumo della 
Commissione del dicembre 2012 indica il raggiungimento del livello più basso di tutti i tempi 
per quanto riguarda la fiducia dei consumatori nel settore bancario dell'UE, la relazione del 
gruppo di esperti ad alto livello rappresenta una solida base per la riforma strutturale che va 
accolta positivamente.


